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ARMI CHIMICHE Wcinbcrger aveva promesso di ritirarle dai territorio tedesco 

Polemiche a Bonn sui depositi 
di gas nervino Usa nella Rft 

Ora l'orientamento sarebbe di sostituirli semplicemente con prodotti non meno micidiali, ma di tipo nuovo 
Energiche proteste della Spd - Manifesto imbarazzo nella Cdu - Il governo federale evita di pronunciarsi 

Dal nostro inviato 
BONN — Soltanto il Can­
celliere e il ministro della 
Difesa sanno quante sono e 
dove si trovano. L'informa­
zione è coperta dal massi­
mo livello di segretezza 
previsto dai regolamenti 
Nato. Una cosa, però, è cer­
ta: di armi chimiche ameri­
cane in Germania ce ne so­
no tante. Un servizio gior­
nalistico, qualche anno fa, 
parlò di 4 mila tonnellate, e 
non venne mal smentito. 
La stessa rivista, qualche 
giorno fa, ha citato il nu­
mero di 90 mila granate, 
riempite di micidiale gas 
nervino, una sostanza che, 
liberata nell'aria, paralizza 
i nemici e li uccide dopo 
una straziante agonia. Se­
condo molti esperti, si trat­
ta di armi che molto impro­
priamente vengono defini­
te «convenzionali»: per certi 
versi sono più pericolose 
degli ordigni nucleari. 

E comprensibile, dunque, 
il sollievo con cui, nel giu­
gno scorso, fu accolta la no­
tizia che gli americani si 
preparavano a ritirare tut­
te le armi chimiche imma-
§azzinate sul territorio te-

esco. A comunicarla fu il 
fresidente del gruppo par-
amentare Cdu-Csu Alfred 

Dregger, al ritorno da un 
viaggio negli Usa. L'assicu­
razione gli era stata fornita 
dal segretario di Stato alla 
Difesa in persona, Caspar 
Welnberger, ed era giunta 
proprio «al momento giu­
sto»: in quei giorni, infatti, 
la Spd stava mettando ap­
punto insieme con la Sed, il 
partito-guida della Rdt, 
una proposta congiunta 
per la creazione di una zona 
libera da armi chimiche in 
Europa. L'allarme diffuso 

sulla pericolosità di questo 
tipo di ordigni lasciava pre­
sagire un'eco positiva e 
buoni sviluppi per l'ipotesi 
di accordo. La Spd aveva 
condotto la trattativa te­
nendone informato il go­
verno federale, dal quale 
erano venuti segnali di di­
sponibilità; la mossa ame­
ricana appariva come 
un'interessante segnale di 
buona volontà. Anche se 
qualche perplessità era le­
cita, giacché lo stesso 
Welnberger, solo qualche 
settimana prima, in una 
riunione ministeriale della 
Nato, aveva sostenuto a 
spada tratta, di fronte a 
esplicite riserve europee, la 
necessità di mantenere e 
anzi di potenziare il deter­
rente chimico dell'alleanza 
in Europa, a fronte di un 
equivalente deterrente so­

vietico. 
Il motivo per cui Weln­

berger, secondo quanto ri­
ferì Dregger, offriva ora il 
ritiro delle armi chimiche 
stanziate in Germania era 
il seguente: il Congresso 
Usa sembrava ormai dispo­
nibile a dare via libera alla 
produzione di un nuovo ti­
po di ordigni, da sostituire 
a quelli vecchi. Smantellati 
questi ultimi, i nuovi sareb­
bero stati immagazzinati 
soltanto negli Usa, pronti 
ad essere trasportati oltreo­
ceano in caso di crisi. L'o­
rientamento del Congresso 
a itenersi in casa» le nuove 
armi derivava dal fatto che 
queste sono più «sicure» dal 
punto di vista di possibili 
incidenti. A differenza delle 
vecchie miscele di gas ner­
vino, infatti, quelle che do­
vrebbero essere prodotte 

ora sono di tipo «binarlo», 
ovvero composte da due ti­
pi diversi di gas che, ciascu­
no per suo conto innocuo, 
diventano micidiali solo al 
momento della loro combi­
nazione, dopo l'esplosione 
del proiettile. 

Soddisfazione generale, 
dunque, e gran battage 
propagandistico del gover­
no e della Cdu che erano 
riusciti ad ottenere da Wa­
shington un così prezioso 
impegno. 

Ma è durata solo poche 
settimane. Con l'avvicinar­
si del voto definitivo alla 
Camera dei rappresentanti 
sulla produzione del nuovo 
gas binario (Il pronuncia­
mento è previsto entro set­
tembre, e porrà fine a una 
lunga moratoria del Con­
gresso in materia), gli ame­
ricani hanno fatto marcia 

NEGOZIATO 

Intanto alla conferenza di Ginevra 
si annunciano «modesti progressi» 
GINEVRA — Il capo della delegazione sovie­
tica alla conferenza dell'Orni per il disarmo 
in corso a Ginevra ha dichiarato ieri che pas­
si avanti sono stati fatti in quella sede verso 
la messa ai bando delle armi chimiche. Vi-
ktor Issraelyan — questo il nome del rappre­
sentante dell'Urss alla conferenza — ha pre­
cisato, in una dichiarazione resa ieri, che 
sussistono ancora degli ostacoli. Tuttavia, 
•per la prima volta da cinque o sei anni a 
questa parte, adesso chiunque può constata­
re che vi sono dei risultati», ha affermato. 

Issraelyan ha aggiunto che, a differenza de­
gli anni trascorsi, sono state trovate «vaste 
zone» di consenso, benché su alcuni punti le 
posizioni rimangano «molto lontane». Uno 
dei principali è il sistema, per verificare se 
l'accordo è stato effettivamente rispettato. 

Un componente della delegazione statuni­
tense, che ha chiesto di mantenere l'anoni­
mato, ha concordato che sono stati fatti «mo­
desti progressi», ma in misura inferiore alle 
attese. La corrente sessione della conferenza 
ginevrina dovrebbe terminare il 29 agosto. I 
lavori sono iniziati 16 anni fa. 

indietro, mettendo in guai 
seri Dregger, il ministro 
della Difesa Manfred 
Worner e il Cancelliere che 
gli avevano dato pieno cre­
dito. Walnberger, chiamato 
da una commissione di de­
putati, si è rimangiato tut­
to, affermando che aveva, 
sì, parlato dell'argomento 
con Dregger, ma si era ben 
guardato dal fare «promes­
se impegnative*. Se la Ca­
mera del rappresentanti 
porrà come condizione per 
il nulla-osta alla produzio­
ne delle nuove armi l'Impe­
gno a piazzarne una parte 
in Europa (e cioè in Germa­
nia), lui non obietterà. 

D'altronde — hanno ri­
cordato brutalmente espo­
nenti americani della Nato 
ai tedeschi — gli Usa non 
hanno bisogno di alcun 
•permesso» per dotare le 
proprie truppe in Europa 
delle armi che loro gli ag­
gradano. 

In tutto questo, mentre 
la Spd ha protestato energi­
camente e ha rilanciato la 
proposta formulata insie­
me alla Sed (e che ha rac­
colto una serie di risposte 
fiositìve in Europa e anche 
n ambienti statunitensi), il 

governo tedesco-federale 
tace accuratamente. Quan­
to alla Cdu, due settimane 
fa il suo responsabile per le 
questioni militari JUrgen 
Todenhòfer aveva dichia­
rato: «Non abbiamo alcun 
dubbio che il governo Usa 
manterrà la parola data». 
Ieri un esponente minore, 
Markus Berger, ha detto 
che sarebbe «auspicabile» 
che la mantenessero. 

Paolo Soldini 

GREENPEACE Il ministro francese della Difesa ribatte le accuse 

Hernu: «Mai pensato a dimettermi» 
«L'attentato alla nave pacifista non è stato un'azione legittima» - Attesa per le conclusioni, entro pochi giorni, 
dell'inchiesta ordinata da Mitterrand - In Senato i gollisti chiedono le dimissioni del primo ministro Fabius 

PARIGI — .Dimettermi? Non 
ci ho mai pensato. Continuo a 
svolgere normalmente le mie 
attività ministeriali'. Charles 
Hernu. ministro della Difesa 
francese su cui si stanno abbat­
tendo i principali fulmini della 
tempesta Greenpeace, ha ap­
profittato di una visita al cen­
tro amministrativo della gen­
darmeria di Diane, nei dintorni 
di Parigi, per rompere il riserbo 
in cui sinora si era chiuso. E lo 
ha fatto per ribadire con deci­
sione il suo ruolo di ministro e 
la sua autorità che sembravano 
incrinati dopo le numerose cri­
tiche piovute sul suo capo (è 
anche il responsabile politico 
diretto dei servizi segreti), le il­
lazioni che lo vogliono consape­
vole dell'attentato sin dalla sua 
preparazione e l'esplicita ri­
chiesta di dimissioni venuta da 
Jean Lecanuet, presidente del-
l'Udf. il gruppo giscardiano. «Il 
ministro della Difesa — ha ag­
giunto — si assume e si assu­
merà tutte le responsabilità». 
Ma tra queste — tiene a far sa­
pere tra le righe — non c'è l'at­
tentato di Auckland. Infatti, 
spiega, «non è mia opinione che 
l'affondamento del Rainbow 
Warriorsia stata legittima«per-
ché viviamo in democrazia». Il 
resto delle cose che sa. le ha già 
dette a Bernard Tricot (il golli­
sta incaricato da Mitterrand di 
un'indagine sui fatti): «L'ho ri­

cevuto tre volte ed insieme ab­
biamo esaminato tutto ciò che è 
avvenuto ad Auckland. Egli sta 
conducendo la sua inchiesta 
con molta attenzione, senso cri­
tico e precisione». 

Un Hernu, da sempre fede­
lissimo alleato ed amico di 
Metterrand, che mostra, dun­
que, di non aver niente da rim­
proverarsi ma anzi di voler at­
tendere con fiducia le conclu­

sioni dell'inchiesta che Tricot 
presenterà tra qualche giorno 
al presidente. 

Chi non vuol invece aspetta­
re, ed ha anzitutto l'interesse a 
rendere subito turbolente le ac­
que, è l'opposizione. I comuni­
sti già l'altro giorno hanno 
esplicitamente parlato di re­
sponsabilità dell'Eliseo. È una 
strada, questa, che l'opposizio­
ne di destra non può più per­

correre dopo l'.ordine» di Mit­
terrand alle forze armate di di­
fendere «anche con le armi» gli 
atolli francesi da ogni invasio­
ne. È la riconferma dell'autori­
tà del presidente, del ruolo che 
la Francia intende avere nel 
mondo, della «force de dissua­
sioni basata sull'arma atomica 
ed in particolare della bomba al 
neutrone che si sta appunto 
mettendo a punto in Polinesia. 

Assassinato il leader sikh moderato 
che firmò l'intesa con Rajiv Gandhi 
NEW DELHI — Due attentati mortali, due 
siluri scagliati contro l'accordo che il pre­
mier Gandhi era riuscito a raggiungere per il 
Punjab. È stato ucciso proprio l'uomo che 
aveva firmato l'intesa, il leader dei sikh mo­
derati, Harchand Sing Longowal. Poco pri­
ma altri terroristi avevarib ammazzato il se­
gretario del partito del Congresso, cioè del 
partito di governo indiano in Punjab. 

Longowal è stato raggiunto dai suoi assas­
sini in un tempio a Sherpur. Quattro giovani 
sikh (evidentemente della fazione estremi­
sta, ostile all'accordo con Gandhi) gli hanno 

sparato diversi colpi d'arma da fuoco. Rag­
giunto allo stomaco, Longowal è spirato po­
che ore dopo. Intanto le sue guardie del cor-
pò erano riuscite a bloccare due degli atten­
tatori. L'altro episodio sera svolto poco pri­
ma nella vicina città di Jalandhar, sempre in 
Punjab. Due armati avevano fatto irruzione 
in casa di Gurdial Saini, presidente del Parti­
to del Congresso in Punjab. ferendo grave­
mente lui ed un attivista, ed uccidendo il se­
gretario della stessa formazione politica Dev 
Dutt Khullar. Recentemente Gandhi aveva 
fìssato al 22 settembre la data per nuove ele­
zioni nello Stato del Punjab. 

Tutti temi cari all'opposizione 
di destra. E allora, intoccabile 
in questo momento il presiden­
te, i gollisti se la prendono con 
il primo ministro. 

Proprio l'altro giorno, inter­
venendo al Senato nella discus­
sione sul futuro assetto della 
Nuova Caledonia, il sanguigno 
capogruppo Rpr (gollista), 
Charles Pasqua, ha chiesto le 
dimissioni dì Fabius. «La Fran­
cia — ha detto — non è una 
repubblica delle banane e se i 
servizi segreti sono coinvolti 
nell'attentato di Auckland il 
governo ha delle responsabilità 
e deve assumersele: il primo 
ministro deve andarsene». 

Per il momento, però, Fabius 
pare intenzionato a non farsi 
coinvolgere in quello che è sta­
to chiamato un po' impropria­
mente il «Watergate tricolore». 
Non parla, se ne sta in disparte 
ed anzi non ha nemmeno parte­
cipato — cosa del tutto insolita 
— alle due sedute straordinarie 
del Parlamento convocate in 
tutta fretta ed in pieno agosto 
per l'approvazione della legge 
sulla Nuova Caledonia. Proba­
bilmente, la controffensiva so­
cialista è rinviata a dopo le con­
clusioni di Tricot. Di tempo, 
per il momento, paiono averne, 
anche perché la nuova nave 
ammiraglia di Greenpace arri­
verà in «zona operazioni» negli 
atolli del Pacifico soltanto tra 5 
mesi. 

PRAGA 

Un nuovo 
appello di 

«Charta 77» 
VIENNA — «L'immobilismo 
in cui siamo fermi da 17 anni 
in un mondo che cambia ve­
locemente è già stato troppo 
lungo. Gli sforzi di riforma 
che vengono fatti in paesi 
confinanti con analogo si­
stema sociale dimostrano 
che una politica diversa è 
possibile*. Cosi si legge, tra 
l'altro, in un documento di 
«Charta 77» dedicato all'an­
niversario dell'invasione del­
la Cecoslovacchia (21 agosto 
1968). Secondo i dissidenti. 
nel paese c'è Interesse per i 
nuovi sviluppi in Unione So­
vietica, l «discorsi d| Gorba-
ciov vengono ascoltiti e letti 
con estremo interesse» ma 
—aggiungono — «il mortale 
immobilismo» del governo 
arriva «fino a censurare i di­
scorsi del leader sovietico». 

CILE 

Voci di golpe 
ma Pinochet 

smentisce 
SANTIAGO DEL CILE — Le 
voci di un possibile colpo di 
Stato contro Pinochet erano 
circolate con insistenza al­
cuni giorni fa. E in queste ul­
time ore si erano andate 
sempre più diffondendo nel 
paese. Tanto che ieri lo stes­
so dittatore è stato costretto 
ad intervenire pubblicamen­
te per smentirle. Come mai 
queste voci di colpo di Stato? 
Secondo alcuni osservatori, 
l'ipotesi di un golpe contro 
Pinochet non è probabile 
nella situazione attuale. Tut­
tavia il regime militare si 
trova in queste settimane in 
una situazione non facile 
con una crisi che investe le 
stesse forze di polizia e 
un'opposizione che lotta con 
tenacia per la fine della dit­
tatura. 

USA-URSS 

Più debole 
l'armamento 
H sovietico? 

LONDRA — Un rapporto del 
•Center for defence informa-
tìon» (Cdi, Centro informazioni 
difesa) afferma che il rapporto 
di forze nucleari appare desti­
nato nei prossimi anni a mo­
dificarsi a vantaggio degli Usa. 
II rapporto, intitolato «Us-So-
viet nuclear arms - 1985». è ba­
sato su documenti non più se­
greti della Cia, del Pentagono e 
del Congresso statunitense. Es­
so sostiene che i missili inter­
continentali sovietici stanno 
diventando più vulnerabili, che 
le difese sono inadeguate con­
tro un attacco combinato missi­
li-bombardieri e che i nuovissi­
mi missili «Trident», operativi 
per la metà degli anni 90. «per­
metteranno agli Usa di distrug­
gere l'intera forza missilistica 
sovietica nei silos con preavviso 
minimo». 

Brevi 

Gesuita americano arrestato in Honduras 
TEGUGGALPA — Un gesuita americano ette aveva criticato te manovre 
m«&tan congiunte fra Stati Uniti e Honduras è stato arrestato domenica notte. 
Si chiama John Donald. 46 anni, ed è accusato di attentato aBa sicurezza 
deOo Stato. 

Bomba in Ulster: feriti donna e bambino 
LONDRA — Una donna e un bambino sono rimsti feriti «ari ne*o scoppia 
d'una bomba presso una stanane di p o i » a Newcastle (nella contea di 
Down) una iocabta turistica deCUHtex. Potrebbe trattarsi di un precettile di 
mort*o. direno contro la sede dda potuta, che ha fafeto 3 bersaglio. 

Accordi commerciali Sudan-Usa 
KHARTUM — Stati Uniti e Sudan hanno firmato «eri due accordi commeroaS 
•n base ai quah «1 Sudan ricevere undo mAoni di dolan per importare bem di 
prima necessità e prodotti petrofcfcn. Lo ha annunciato l'ambasciata Usa e 
Khartum. 

I risultati delle «presidenziali» in Iran 
TEHERAN — Dodo nv-toni e 203 870 iraniani su 14 rmfconi e 244.630 
votanti hanno scelto Khamenei come presidente. Lo sostiene il nuntstro degS 
Interni vantano al termine deBo spoglio delle schede depositate nete urne * 16 
agosto scorso. 

Urss: leader georgiano destituito 
MOSCA — n quotidiano georgiano «Zana Vostoka* scrive che un altissimo 
degente locale. S. E. Khabeshv*. è stato espulso dal» Uffiao pofatco e dala 
Segreteria del Pcus «per manchevolezze net lavoro», non megho precisate. 

Uganda: accordo governo-guerriglieri 
RAMPALA — Un accordo è stato firmato a Rampala tra i responsab* iruStari 
e à Movimento democratico federale ugandese. secondo notizie di radio 
Uganda è prevista la partecipazione al governo del movimento. s»nora attivo 
nella guerriglia contro ri deposto presidente Obote. 

FILIPPINE Due anni fa nella capitale veniva ucciso Aquino 

Benigno Aquino con la moglie; nella fo to in atto, i funerali del 
leader dell'opposizione al regime 

Centinaia di migliaia di fi­
lippini commemorano oggi 
il secondo anniversario del­
l'uccisione di Benigno Aqui­
no. A Manila, Bacolod, Ba-
guio, Davao e molte altre cit­
tà raduni e cortei ricorde­
ranno il brutale episodio del 
21 agosto 1983, che segnò per 
Il regime di Marcos l'inizio di 
un declino forse inarrestabì-
le, e per l'opposizione l'avvio 
di una crescita dilagante di 
consensi in tutti i settori del­
la popolazione: contadini, 
operai, Chiesa cattolica, ceti 
medi urbani, studenti, e per­
sino mondo imprenditoriale. 
Marcos aveva portato il pae­
se alla bancarotta morale ed 
economica; l'assassinio del 
suo nemico numero uno (un 
delitto in cui tutti subito 
hanno visto la mano del ser­
vizi segreti), il giorno stesso 
in cui quegli rientrava da un 
lungo esilio per prendere in 
mano le redini della lotta po­
litica contro il regime, fu la 
goccia che fece traboccare il 
vaso. 

Da allora la gente ha ritro­
vato Il coraggio di scendere 
In strada In manifestazioni 
popolari spesso grandiose. 
In larghe zone dell'isola di 
Luzon, a Samar, Negros, e 
soprattutto nella grande iso­
la meridionale di Mindanao, 
negli ultimi due anni si è dif­
fusa a macchia d'olio la pre­
senza operativa del Fronte 
democra fico nazionale (Ndf), 
una coalizione di forze com­
prendente il nuovo Partito 
comunista, che ha il suo 
braccio armato (circa 20.000 
guerriglieri) nel Nuovo eser­
cito popolare (Npa). 

Anche l'opposizione legale 
si è rinforzata. Quella parte 
di essa che l'anno scorso par­
tecipò al voto per l'Assem­
blea Nazionale, anziché ade­
rire alla campagna perii boi­
cottaggio, riusci a conqui­
stare un terzo del seggi, mal­
grado le frodi governative. Il 
partito più forte in quest'a­
rea moderata è l'Unido (Or­
ganizzazione dei nazionalisti 
democratici uniti) di Salva­
dor Laurei, ma spicca anche 
la personalità di Corazon 
Aquino, vedova del martire, 
molto legata alla Chiesa, ma 
piuttosto indipendente sul 
piano politico. Su posizioni 
di grande prudenza, pur nel­
la netta avversità a Marcos, 
da lui già pubblicamente in­
vitato a lasciare il potere, è il 
primate della Chiesa cattoli­
ca filippina, cardinale Sin. 

Più a sinistra, in quello 
che fu lo schieramento favo­
revole al boicottaggio delle 
elezioni legislative dell'84, 
caratterizzato da un deciso 
orientamento anti-america­
no, non è ancora emerso un 
leader tale da coagulare in­
tomo a sé l'insieme delle for­
ze di ispirazione liberal-de-
mocratica. La personalità 
più prestigiosa sembra l'ex 
senatore Tanada, presidente 
del *Bayan*. A livello di base 
l'organizzzione rappresente­
rebbe il principale interlocu­
tore dell'opposizione armata 
medesima. L'Ndt infatti, so­
prattutto quest'anno, si sfor­
za di uscire il più possibile 
dal 'ghetto* della clandesti­
nità, incrementando i propri 
collegamen ti con le forze po­
litiche e sindacali dell'oppo­
sizione legale. 

Purtroppo l'arco delle for­
ze anti-Marcosè tanto varie­
gato, vasto e consistente, 
quanto diviso al suo interno. 
Non si tratta soltanto di una 
legittima e anche proficua 
pluralità di orientamenti po­
liticasi tratta della difficoltà 
nel trovare punti di compro­
messo e disponibilità all'uni­
tà d'azione per lo meno nei 
momenti più significativi. 
Un esempio ce lo darà la 
giornata odierna. Salvo ac­
cordi dell'ultima ora, saran­
no almeno quattro o cinque I 
gruppi promotori di distinte 
manifestazioni commemo­
rative. Ci sarà chi scenderà 
in piazza con il Bayan, chi 
sotto le insegne del piccolo 
Partito socialdemocratico, 
chi al richiamo del «Bandi/a* 
(un gruppo ispirato dal fra­

tello di Aquino, Butz), e così 
via. 

Né maggiore spirito unita­
rio si è visto nel dibattito po­
litico sulla scelta di uno o più 
candidati da opporre a Mar­
cos nelle prossime elezioni 
presidenziali. Tentativi di 
accordarsi su di un unico no­
me ci sono stati, ma tutti in­
fruttuosi. È cosi probabile 
che l'opposizione arrivi divi­
sa a questo appuntamento, 
soprattutto se Marcos deci­
derà, come ha lasciato capi­
re, di anticiparne la data agli 
ultimi mesi dell'anno in cor­
so. 

La tpercompetitivltà entro 
l'opposizione rischia di inde­
bolirne la forza d'urto, pro­
prio mentre sembra matura 
la crisi del regime. L'annun­
cio stesso di un possibile an­
ticipo, sia delle presidenziali 
che delle amministrative (le 
date normali sarebbero il 
1987 e il maggio 1986 rispet­
tivamente), è sintomo di 
paura, non presunzione di 
forza. Marcos teme che il 
tempo giochi a favore dei 
suoi nemici, ed è tentato di 
prenderli di sorpresa. In quel 
modo spera anche di allenta­
re la morsa che sente cresce­
re intorno a sé, distraendo 
l'attenzione del paese dai 
problemi reali per concen­
trarla su di un'alternativa 
secca: con me o contro di me. 
Infine la scorciatoia delle ur­
ne potrebbe essere un tam­
pone momentaneamente ef­
ficace per arginare le ferite 
di cui sanguina quel blocco 
burocratico-militare che un 
tempo sorreggeva monoliti­
co il presidente-dittatore. Lo 
stesso alleato americano, 
che della fedeltà di Manila 
ha un estremo bisogno, per 
ragioni economiche, ma so­
prattutto di sicurezza strate­
gica, comincia a storcere il 
naso, a collegare il manteni­
mento del proprio appoggio 
al rispetto di certe condizio­
ni, e persino a porsi II proble­
ma di un (per ora ipotetico) 
spostamento del'e proprie 
importantissime basi di Su-
bic e Clark nelle isole Ma-
rianne o altrove. 

L'anticipo del voto, però, 
fermerebbe l'emorragia o la 
ritarderebbe soltanto? La 
crisi in seno al regime è gra­
ve. Si profila una spaccatura 
tra il blocco 'riformista» che 
fa capo al ministro della Di­
fesa Ponce Enrile e al facen­
te funzioni di comandante 
supremo delle Forze armate 
generale Fidel Ramos da un 
lato, e lo schieramento con­
servatore guidato da Imelda 
Romualdez, alias signora 
Marcos, e dal generale Fa-
bian Ver. Quest'ultimo occu­
pava il posto che è ora di Ra­
mos, ma astato sospeso dalle 
sue funzioni nel momento in 
cui la magistratura l'ha in­
criminato per l'omicidio di 
Aquino, appunto. Quasi si­
curamente però uscirà dal 
processo con un verdetto di 
proscioglimento con un forte 
desiderio di rivincita. 

Due tendenze contrappo­
ste. C'è chi vuole continuare 
tutto come prima, e chi ritie­
ne che la battaglia possa es­
sere vinta solo cambiando. 
Cambiando cosa? Il punto 
d'attrito più stridente è al 
momento la riforma delle 
forze armate. Enrile e Ra­
mos, dietro le quinte, tirano 
le fila di un movimento nato 
e sviluppatosi tra gli ufficiali 
dell'esercito e autodenomi­
natosi mWe belong: CU 
obiettivi sono: ripristinare 
l'efficienza e la disciplina 
nelle forze armate, ponendo 
fine agli abusi nel confronti 
della popolazione civile, alla 
corruzione, al prevalere del 
clientelismo sulla merito­
crazia, fenomeni di cui si 
ammette la dilagante diffu­
sione. Sono istanze morali­
stiche ed efficientìstlche ad 
un tempo, non sono, almeno 
per ora, l'embrione di un 
movimento democratico che 
intenda operare anche in 
campo polìtico. 

Tuttavia i settori più retri­
vi del governo, dell'apparato 
statale, del Kilusang Bagong 

L I l i l istzrone 
incalza, 

Marcos sulla 
difensiva 

Gli avversari del regime però sono divisi 
Elezioni anticipate? - Attriti fra Mani­
la e Washington - Oggi cortei e raduni 
Llpunan (il partito di Mar­
cos), delle forze armate stes­
se guardano ad esso con so­
spetto e preoccupazione. Il 
timore è che si scalzino posi­
zioni di privilegio consolida­
te, che si minino alla radice 
le basi di un potere acquisito 
da tempo e sinora mai messo 
In pericolo. Chi invece pare 
guardare con fa vore allo » We 
belong* sono gli Usa. A Wa­
shington si ritiene forse che 
se il regime non si auto-cor­
regge, va verso una irrepara­
bile sconfitta. Un documen­
to riservato (ma significati­
vamente fatto filtrare) del­
l'amministrazione Usa lo 
scorso gennaio puntualizza­
va la posizione americana: 
bisogna continuare ad aiu­
tare Marcos, purché questi 
ponga in atto riforme politi­
che (elezioni regolari), eco­
nomiche (adeguarsi alle ri­
chieste del Fondo monetario 
internazionale, cosa che per 
la verità Manila sta facendo 
nei tentativo di non perdere I 
crediti esteri, mentre già il 
suo debito ammonta a 26 mi­
liardi di dollari Usa), militari 
(eliminare Ver e tutti i più 

squalificati esponenti della 
gerarchla in uniforme). Sul 
primo e sul terzo punto Mar­
cos non cista. Parla di inter­
ferenze Usa e si lamenta per 
la riluttanza del Congresso 
Usa a concedere aluti alle Fi­
lippine, soprattutto se di ca­
rattere militare (alla fine pe­
rò il contributo fissato per il 
1986 non è stato piccolo: 70 e 
110 milioni di dollari rispet­
tivamente, in aiuti militari 
ed economici). Si innervosi­
sce per le rivelazioni della 
stampa Usa sul capitali 
mandati all'estero da sua 
moglie e altri notabili del re­
gime (per questa vicenda 
l'opposizione parlamentare 
ha chiesto l'impeachment» 
del presidente). Semplici 
screzi oprodromi d'un divor­
zio? La verità perora è a me­
tà strada. Manila e Washin-
ton hanno bisogno l'una del­
l'altra, ma da entrambe le 
parti si sta riflettendo su di 
un rapporto che sta diven­
tando difficile. E proprio qui 
sta uno dei nodi decisivi del­
la questione filippina. 

Gabriel Berttnetto 
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Editoriali - l i pentapartito e la que­
stione comunista (di Ugo Pecchio-
li); L'orologio di Varsavia e quello 
di Praga (ai Adriano Guerra); Wo­
jtyla l'africano (di Carlo Cardia) 
Un'alleanza per l'alternativa (di 
Nicola Badaloni) 
Il nostro diritto quotidiano (di 
Laura Balbo) 
Mafia, l'offensiva annunciata (di 
Michele Figurelli) 
Sardegna, preparare il futuro di 
una terra antica (di Gavino An-
gius) 
Inchiesta • Polizia, i costi di una 
riforma insabbiata (di Aldo D'A­
lessio); Quel che non si è voluto ve* 
dere, quel che non si è voluto fare 
(di Luciano Violante) 
II vecchio Keynes e il nuovo keyne­
sismo (di Silvano Andriani) 
L'architettura alla Biennale (arti­
coli di Aldo Roggi e Duccio Trom-
badori) 
Debito, indipendenza, sviluppo, 
l'America Latina riprende la paro­
la (di Riccardo Parponi e Guido Vi­
cario) 
Dopo Eureka: c'è una carta per 
l'Europa (articoli di Antonio Culfa-
ro e Rolf Uesseler) 
Saggio • Il Mezzogiorno dopo il 
Welfare (di Giuseppe Vacca) 
Taccuìno - Il saggio Sin e la cuoca 
abbandonata (di E. Sanguineti) 

fc, mancato all'affetto dei suoi cari 

EMANUELE DAMICO 
di anni 88 

Addolorati lo annunciano moglie. 
figli i- parenti tutti I funerali avran­
no luogo oggi alle ore 15 30 partendo 
dall'ospedale Nuovo Martini in via 
Tofane. La presente come partecipa-
none e ringraziamento. 
Tonno. 21 agosto 1935. 

Il consiglio di amministranone. il vi» 
cepresidente e amministratore de!e» 
gato. l'amministratore delegato e di» 
rettore generale, il vicedirettore gè» 
nerale. i dirigenti ed il personale tut­
to della Sipra Società italiana pub» 
bliciià per azioni. partecipano con 
profondo cordoglio al dolore del 
presidente della società, on Vito Da» 
miro, per la mone del padre 

EMANUELE DAMICO 
Tonno. 21 agosto 1985 

Sono vicini a Vito Damico e parteci­
pano affettuosamente al suo dolore 
per la morte del padre 

EMANUELE 
Gennaro Acqui vi va. Gianni Pa-
squarelli. Lino (Tarullo 

11 consiglio di amministrazione, il 
presidente, l'amministratore delega­
to e i compagni tutu dell'Unita' par­
tecipano commossi al dolore del 
compagno Vito Damtco e della sua 
famiglia per la scomparsa del padre 

EMANUELE 
Roma-Milano. 21 agosto 1385. 

ti consiglio di amministrazione, i di­
rigenti e il personale della Publici-
tas spa partecipano commossi al lut­
to del presidente on. Vito Oamico 
per U morte del padre 

EMANUELE DAMICO 
Milano. 21 agosto 1385. 

Le Segreterie provinciale e regiona­
le. il Comitato federale e la Commis­
sione federale di controllo del Pei 
esprimono al compagno Vito Dami-
co le più fraterne condoglianze per 
la perdila del suo caro papà 

EMANUELE 
Tonno. 21 agosto 1985. 

I comunisti della sezione Cassia si 
uniscono al dolore della compagna 
Saehla e di tutta la famiglia Indrari 
per la tragica scomparsa di 

FLAVIA 
Roma, 21 agosto 1985. 

Nell'ottavo anniversario della scom­
parsa del compagno 

ANTONINO COSTANTINO 
la moglie e il figlio lo ricordano con 
grande affetto e in sua memoria sot-
tosenvono 50 mila lire per l'Unità. 
Genova. 21 agosto 1935. 

Gianni e Adriana Scarti in memoria 
della mamma 

ROSA BOTTIGLIONE 
in D'Andria 

sottoscrivono per l'Unità lire 30.000. 
Taranto, 21 agosto 1985. 


